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*E Ni fpef» io V>di Regi in Spoglio ipguftc 
Alla gran Dea di Samo a mille a mille 
Offrir vittime omifte 
Di Brtgij ammanti, e peregrine gemme ì 
Vidi 4' ampi te f° c 1 Indiche Ville 
Impoverii*, e ( Eritree maremme , 
Di cui con raro efempio 
Arricchirò il gran Tempio I 
Ma. vidi .anco, r* ft«pij ,-vU Pattatilo 
Offrir povero Agnello , 
Ed aggradir la Dea 1' Officio untile 
A par del signorile ; 

Che più che ricco dono offerto in Voto , 
Giunge caro alli Dei Spirto devoto . 
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TflJl i e <on beli* ardire tempio' apprendo-' j 
T A non temer Te *n troppo bjfleC urne £ | 

OiTcquio umil-vi' r rtri88'"' v uSo j 
fccWSpofi, a cui so ben, che motto" - 
Dovrei j ;i MÉ «Elie ptìfs 1 fcj *' 'fl"gir'tertirtc , 
E 1" altè^lWéHtt «H' VflS m"è tòlto ? 
Deb non fdegna» lltttttotf V'i noi 
Ch' i moftri del mio feno 
L' S^IAfiTe.dV^i^aw^fagiono 
Ben' otterrò perdono • 1 3 ">1 liiRO 
11 tropp« ofar non dall' Aonie Suo» 
Si parte, ma dal QWtt»*?* IsL u<t A 
Cólpi * vèlrra "Viteù^ «itie trS(ipò Tale , 
Se par a" miei defii 1 -uba batto 1' ale . 
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V 4.1V. Imagin' inalzar. 



non ofo,de voftr' Avi illuftrì 
Nomi , i Faftì , 
Ne de trafeorfi luftri 

le grand' opre cantar , ch'ai Mondo fero, 
Non 1' egregie Virtùdi, e gii ampi e vafti 
Argomenti ridir del l'angue altero ; 
Che '1 giunger a tal legno 
Opr' è d' eccello Ingegno , 
Che di Permeilo T erma alta Pendice 
Calchi con pie 1 felice i 
Ond" io vinto m' arretro, e 'J gran lavoro 
Tralafcio , e intanto adoro 
Da lungi il Mar, eh' a gli occhi miei iì cela , ! 
Che per varcar più oltre i non hò vela , 
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« T"V Inchinarvi fol bramo , e giufto panni j 

)S[ ' Menrr' a voftri Imenei j' Etrurìa efulca j 
M 

|£i Eco formar coi carmi. 

^ A me non lice impoverir di piante 

f£ì Del ne volo Apennin la fronte incuba 
SS 

ì§ Per dar fochi di gioia ; ò con tonante 

^ Bronzo a gli efera nei Regni 

0 Moftrar fervidi fegni i 

^ Nel comune gioire, in sì felice 

£j5 Giorno quanto mai lice 



^ Di lieti accenti formontando all' Etra 
■ 

G Kifuonerà mia Cetra : 

j|| Alma gentil più nel ricever gode 

SE* Che Tributo di gemme Inno di lode 
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I^TEL rimirar 1* affabile e benigno 
A ' ^ Spirto, che in Voi d' ogni beici fi vefte, 

Chi non brama di Cigno 

La voce per cantarne un Maggio almeno ? 

A Voi pari' io, Donna gentil, eh' avelie 

Ciel si cortefe in arricchirvi il feno 

Di tai pregi , che forfè 

Egual' a Voi non forfè 

Altra gianai in qtienV Età preferire , 

Nella cui vafta. mente 9 

Qyafi in Reggia nativa , e in patrio Trono 

Le Grazie aflìfe fono , 

E dell' Alma le Doti in larga fefaiera , 

E a quefle tutte alta Prudenza impera . 



QE Spofa di m pregi or fi congimgt r j 
A Te Sigaore, e dell' Avito (àngue * ■■ j 
Allo fplcndore aggiunge 
Nuova luce di Gloria , e di Virimi , . . i 
Luce, eli' all' ombra dell'oblìo non langue, 
Per cui gli . encomi fon fcarfi Tributi » 
Oh' quai d* alto valore . 
Figli verranno fuore , . 
Che, de gran Genitori il Bel diviib , 
Rafie ni breranno al vifo > 
Ed alle Grazie la vezzofa Madre , 
All' opre, al fenno il Padre 1 
J£| Acciò fien -grand' Eroi , e d* Alma vali) » 
|H Clic giungano alla luce a me ibi baila . 
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F 'Erto ftìitiflo, ^Hd 1 Sila Gloria «ni» , 
Clì Aftta»rfdrri, e tir Bellona amici 
In marziale affilino , 
Gii Federigo S chiaro Alio materno 

Con lieti eventi, e ' feinpremai felici 
Calcar prode n' infegna, e ferii «terno j 

Oh' quai , novello Marte 
E col Senno e coti' Arte 
Dell' Iftro in sh la Sponda infra i più -ftrti 
Semina ftragi , e morir ^rb e ouI/ 

E di palme fimofe a prò di Criflo 
Fa gloriofo .acquiiio ?" ,J ónraò» ad3 
■ 'Sèmpre in rotar la fulminarne Spada 
Ter giunger a trionfi apre là ftrada\ 
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C E ^ bramata poi futura Prole r q ' *» 
Di pailadc ftgirir brami 1' Infegne 
Per vie romice , e fole » 
E guai più illuftre efempio , e chiaro Duce { 
Aver potrà, che '1 bel fencier gl' infegne , ! 
Ch' a fa veri eh* a pieci dritto conduce , 
Che di Vircude un raggio 
Del pio Tommafo, e faggio t 
Di quel die' io, di cui narrar non ofo 
Altro, che sì famofo 

Rcfied' Arezio il Gregge, e con tal vanto, 

Che meritò di Santo 

Anco; vivendo il nome; in dir m' arrefto , 
Che Titolo sì bel n' addita il refto . * 
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fN quelli dunque avcnturofi aufpici 

Siringa Imeneo le Delire, i Cuor Cupido I 
Stringa si , che felici 
Volino gli Anni, e fortunata calma 
A lieti Spofì la gran Dea di Gnido 
Appiedi in gmTa tal, eh' ad ambo 1' Alma I 
D' uniformi defiri 
Arda, viva, refpiri ; 
Anzi unico voler due ne congiunga , 
Ne Paro mai difgiungi 
Quei, eh' Amor, Santa Fè , perpetua Pace ; 
Vnir con aurea face : 
Stame di Junghi. giorni ordifea Cloto 
E tu Gran DIO del Ciel feconda il Voto. ; 



